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derico I; non essendosi finito di ricupe-
rare il regno da’ francesi, con una parte
di esso in mano a’ veneti, ad essi si di¢
Taranto appena sgombrata da’ francesi.
11 doge dichiardagli oratori tarantini non
poter accettare la dedizione senza violare
i trattati, ma n’ebbe in risposta preferire
altrimenti al dominio del re quello del
turco: convenne acceltare la dedizione,
fatte prima le debite pratiche col re. Nel-
la primavera 149y tornarono i francesi
in ltalia, condotti da Gian Jacopo Tri-
vulzi, e la repubblica sebbene aggravata
enormemente di debitie con disordinatis-
sime finanze, alle sollecitazioni di Lodo-
vico gli mandd soccorsi comandati da
Nicolo Orsini conte di Pitigliano e princi-
pe di Nola capitano generale. Non riu-
scendo i tentativi francesi su Genova, si
vitiraronoin Asti. La repubblica nel 1498
eccitd Lodovico, che pe’'movimenti fran-
cesi avea raccomapdalo ad essa s¢ e il
suo dacalo, a cooperare ad una lega ge-
nerale degli stati d'ltalia, e d’allontauare
il Trivalzi eil cardinal della Rovere da
Carlo V111, e gpnadagnarli a favore del-
la lega. A’ 7 aprile mor} Carlo VIII in
conseguenza de'suoi disordini e strauez-
ze, e benché conteso il trono dal famoso
Carlo duca di Borhone, gli successe Lui-
gi XII duca d’ Orleans, di natura helli-
cosa e pieno d’ingegno; e siccome §'inti-
tolava duca di Milano, I’ ltalia si trovy
peggio di prima. Allora Lodovico aper-
tamente volle favovire i florentini, amici
de’ francesi, e intimd a’ venezigui di tra-
lasciare qualunque ingerenza su Pisa. La
vepubblica continud a sostenerla, e in-
vid 3 ambasciatori a Luigi X1l pergra-
tularsi, e restare con esso in amicizia e
federazione, pronti a far legacan lui;in-
caricandoli pure d'invitare a’suoi stipen-
dii il Trivulzi, e gli procurerebbe, secon-
do gli eventi,o Como o Melfi da lui am-
bite. L’ imparziale prof. Romanin da o-
nesto e vero storico osserva: cosi questa
volta erano i veneziani che preparavano
una nuova calata di fraucesi in ltalia;

tempi infelicissimi, in cui pareva essere
una gara a chi pill sapesse superare nel-
Iarti subdole e ingannatrici, e cercava-
si la propria conservazione nell’abbassa-
mento degli altri e vell’armi straniere, a
detrimento di quell’Italia di cui si voleva
difendere I’ integrita. Mentre la repub-
blica rinfaccid a’ fiorentini i 34 anni di
guerra sostenuta per essi contro Filippo
M." Viscenti, quando tentaronoaccomo-
dar le cose di Pisa, si propose occupare
Forli per farsi strada a Firenze e rista-
bilirvi Pietro de Medici ; insieme conti-
nuando le pratiche col re di Francia e
pe’ soccorsi da somministrargli, non ri-
pugnando che i fiorentini con condizioni
entrassero nella lega, ma il re domanda-
va 100,000 ducati. Il duca di Ferrara
si fece mediatore della pace tra Pisa, Fi-
renze e Venezia nel 1499, recatosi a
Venezia, a’ 6 aprile pronunzid il suoar-
bitrato che disgustd tutte le parti, chia-
mandoloi veneziani traditore. Non ostau-
te,essendo molta la spesa fattainutilmen-
te, pi grande quella da farsi nella cala-
ta de’ francesi, il senato ratificd il loda,
Pisa lagnandosi dell’ abbaudono di Ve-
nezia continud a difendersi contro i fio-
rventini. A’ 15 dello stesso mese a Blois
la repubblica strinse lega col ve di Fran-
cia, per la propria difesa contro chiun-
que, tranne il Papa, al quale si lascid
luogo di entrare; si obbligd d'assistere il
ve nella vicupera del ducato di Milano,pe’
divitti che vantava, came discendente di
Valentina Visconti,moglie di Luigid’Ou-
leans suo avo, e di altri luoghi ingiusta-
mente occupatida Lodovico Sforzail Ma-
ro, eccetto Genova, qualora il turco non
Vassalisse. Difesa scambievole cantroMas-
similiana I, A compenso di tante spese e
tanti pericoli, il re consentiva a cedere al-
la repubblica Cremona e sue pertinenze,
ele citta, terve e castelli posti di qua dal-
I" Adda, il quale fiume con Lecco reste-
rebbeal re. Alla qual notizia non ¢ adire
quanto fosse il rancore di Lodovico, che
abbandonato da tutli si volse al turco




